[image: image1.jpg]


25 settembre 2016
XXVI Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Beati i poveri, perché è loro il regno dei cieli!

ACCOGLIERE

Oggi è giorno di festa e il Signore ci invita a rallegrarci con lui e con i fratelli. Nel Vangelo sentiremo risuonare la voce di Gesù che ci richiama ancora una volta ad accorgerci dei bisogni degli altri e a non escludere nessuno dalla nostra carità. In un mondo lacerato da discordie e dall’odio, sia viva la nostra testimonianza di benevolenza e solidarietà verso tutti, soprattutto verso chi ha più bisogno. Si può condividere con gli altri non solo il denaro ed il pane, ma anche il tempo, l’affetto e l’amicizia.

ANTIFONA D’INIZIO

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi

l’hai fatto con retto giudizio;

abbiamo peccato contro di te,

non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti;

ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi

secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza

soprattutto con la misericordia e il perdono,

continua a effondere su di noi la tua grazia,

perché, camminando verso i beni da te promessi,

diventiamo partecipi della felicità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri,

mentre non ha nome il ricco epulone;

stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi,

poni fine all’orgia degli spensierati,

e fa’ che aderiamo in tempo alla tua Parola,

per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti

e ci accoglierà nel tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Am 6,1a.4-7

Ora cesserà l’orgia dei dissoluti.

La Parola del Signore è pesante condanna contro ogni ingiustizia che si autorizza in nome della sicurezza data dal benessere. Il cristiano deve fondare la propria sicurezza sulle promesse di Dio e non sulla ricchezza. 

Dal libro del profeta Amos

Guai agli spensierati di Sion

e a quelli che si considerano sicuri

sulla montagna di Samaria!

Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani

mangiano gli agnelli del gregge

e i vitelli cresciuti nella stalla.

Canterellano al suono dell’arpa,

come Davide improvvisano su strumenti musicali;

bevono il vino in larghe coppe

e si ungono con gli unguenti più raffinati,

ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano.

Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati

e cesserà l’orgia dei dissoluti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 145 (146)
Il Salmo è una lezione sulla confidenza in Dio. Ogni uomo è candidato al suo amore, ma coloro che godono della «preferenza» divina sono gli oppressi e i bisognosi, i gravati da pesi di ogni specie. Ma chi è protetto dal Signore deve a sua volta guarire e risollevare, sostenere ed aiutare altri.

R/. Loda il Signore, anima mia.

Il Signore rimane fedele per sempre,

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri. R/.
Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri. R/.
Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. R/.
SECONDA LETTURA
1 Tm 6,11-16
Conserva il comandamento fino alla manifestazione del Signore.

Compito di Timoteo, uomo di Dio, sarà la testimonianza all’autentico Vangelo di Cristo. Misura dell’impegno e della speranza dell’apostolo è il ritorno del Signore, la sua manifestazione. Paolo ammonisce che il tempo che ci è dato, è il tempo della testimonianza, che sull’esempio di Gesù deve diventare scelta di vita.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,

che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio,

il beato e unico Sovrano,

il Re dei re e Signore dei signori,

il solo che possiede l’immortalità

e abita una luce inaccessibile:

nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo.

A lui onore e potenza per sempre. Amen.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
2 Cor 8,9
Alleluia, alleluia.

Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi,

perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.

Alleluia.
VANGELO
Lc 16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.

La strada della salvezza è quella di servirsi della ricchezza quale mezzo di comunione con gli altri. I beni terreni, anche se offrono un’apparente sicurezza, sono caduchi. Gesù chiama anche noi a convertirci dall’epulone a Lazzaro, imparando ad usare e a non abusare dei beni che ci vengono donati.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: 

«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 

Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 

E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni,

e da quest’offerta della tua Chiesa

fa’ scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo:

in essa mi hai dato speranza,

nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Oppure:

Da questo abbiamo conosciuto

l’amore di Dio:

egli ha dato la sua vita per noi,

e anche noi dobbiamo dar la vita per i fratelli. (1 Gv 3,16)

Oppure:

«Il povero fu portato dagli angeli

nel seno di Abramo,

il ricco nell’inferno tra i tormenti». (Lc 16,22-23)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna

ci rinnovi, o Padre, nell’anima e nel corpo,

perché, comunicando a questo memoriale   /   della passione del tuo Figlio,

diventiamo eredi con lui nella gloria.   /   Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Ci troviamo ancora una volta attorno alla Parola di Dio e invitati al banchetto di Cristo. La Scrittura non fa della casistica, ci aiuterà a scavare le profondità del cuore, a far venire alla luce le radici del male e a intraprendere un cammino di conversione.
La parabola del ricco e del povero è un’altra perla del Vangelo di Luca. Solo uno dei protagonisti ha un nome proprio: Lazzaro, che significa «Dio aiuta». Lazzaro si chiama anche l’amico di Gesù, il fratello di Marta e di Maria: un amico a cui Gesù voleva molto bene anche se, contrariamente al Lazzaro della parabola, era ricco. Per Luca, Lazzaro è cencioso e povero, mentre il ricco – vestito di porpora e di bisso – non è chiamato per nome. Di lui si dice che banchetta lautamente ogni giorno.
Gesù pone davanti ai nostri occhi il contrasto presente nella vita di sempre. C’è chi possiede dei beni e si gode spensieratamente la sua ricchezza, e chi è povero e desidera solo un tozzo di pane per sfamarsi. La vita può vederci schierati per un momento da una parte o dall’altra: annoverati tra coloro che possiedono o hanno la stessa sorte di Lazzaro. Ma la vita non fa sconti a nessuno. Per tutti, prima o poi, viene il giorno della morte. 
Ed è proprio questo giorno, che accomuna tutti e due, che rovescia le sorti che sulla terra vedevano il ricco avvantaggiato e il povero penalizzato. La morte, cioè il giudizio di Dio, di quel Dio che è Padre giusto per tutti: dei ricchi, come dei poveri. Di quel Dio che fa sorgere il suo sole sopra i buoni e sopra i cattivi, sui giusti e sugli ingiusti. Di quel Dio, che ci dona il tempo della vita per poter mettere ordine nella nostra esistenza e poter accogliere la misericordia e la salvezza che ci vuol donare. Ma che sorti decide l’evento della morte? Lazzaro è portato nel seno di Abramo, mentre il ricco si trova tra i tormenti. 
C’era uno spazio in vita che separava Lazzaro dalla ricca mensa, ora è il ricco che guarda verso l’alto. Vede Lazzaro, ma un abisso lo separa dal banchetto della vita eterna. Ora è il ricco che chiede aiuto a Lazzaro: aiuto per lui, aiuto per i suoi fratelli ancora vivi... ma il tempo dell’eternità non è più il tempo della misericordia, il tempo di poter accorgersi degli altri.
La parabola di oggi è eloquente, non ha bisogno di commenti. Interroghiamoci e riflettiamo seriamente se ci accorgiamo dei fratelli bisognosi d’affetto, di pazienza, di ascolto… di pane che vivono fra noi. La nostra esistenza può avere due perni: il nostro «io» oppure «l’Altro/altro». Possiamo ingrassare il nostro egoismo, oppure metterlo ad un regime «dimagrante» (facile e senza oneri per nessuno, accessibile a tutti!) accorgendoci dei bisogni e delle necessità di chi ci sta intorno. A partire da quelli che ci sono più vicino e verso i quali siamo spesso meno attenti, vista l’abitudine di averli con noi. L’importante è imparare ad aprire la mano e il cuore con tutti. Aprirli prima che sia troppo tardi. E siccome non sappiamo quando per noi sarà il momento in cui giungerà la morte, è bene incominciare subito «oggi» senza rimandare a domani. 
Gesù ci insegna un’altra cosa: il ruolo dei poveri nella nostra vita. I poveri sono un dono, un richiamo e un aiuto del Signore, specialmente quando sono sempre sulla porta dove inevitabilmente passiamo per cui non corriamo il rischio di dimenticarli. Quando noi aiutiamo un povero, aiutiamo Dio stesso, che si è fatto povero e continua ad essere presente nella persona dei poveri. 
CONFRONTARE

· Fate in modo che i poveri siano i vostri avvocati nel giorno del giudizio. Avete ora molti «Lazzari»: stanno dinanzi alla vostra porta e hanno bisogno di ciò che ogni giorno, dopo che voi vi siete saziati, cade dalla vostra mensa. (S. Gregorio Magno)

· So che è necessario essere tanto puri per comparire davanti al Dio di ogni santità; ma so pure che il Signore è infinitamente giusto e proprio questa giustizia, che spaventa un gran numero di anime, costituisce il motivo della mia gioia e della mia fiducia. Essere giusto non vuol dire soltanto esercitare la severità nel punire i colpevoli: vuol dire anche riconoscere le rette intenzioni e ricompensare la virtù. Ho tanta speranza nella giustizia del buon Dio, quanta nella sua misericordia. (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Come cristiani non possiamo vivere da spensierati (1ª lettura):

· dobbiamo combattere la buona battaglia della fede per raggiungere la vita eterna (2ª lettura)

· e non attaccare il cuore alla ricchezza.

· Durante la settimana esaminiamoci

· se le cose (la ricerca di beni materiali, il superlavoro, ecc.) ci impediscono l'incontro con Dio e ostacolano le relazioni in famiglia;

· se sappiamo fare attenzione al «Lazzaro» di oggi che attende da noi un aiuto.

· Gandhi ha detto: Non sopporto di possedere una cosa che altri non possono avere. E noi?

· La ricchezza sclerotizza le orecchie e rende difficile l’ascolto e la tenerezza. La povertà apre l’uomo alla fiducia e a «Dio che aiuta» (cioè Lazzaro). La salvezza è possibile là dove ci sia condivisione con i poveri.

· Abbiamo tutti motivo di ringraziare il Signore per quello che abbiamo avuto nella vita e dalla vita. C'è gente che ha avuto più di noi, ma c'è anche tanta gente, infinitamente più numerosa, che ha avuto assai meno. Diciamo con tutto il cuore il nostro grazie e durante la settimana non manchiamo di riflettere sui nostri doveri nei confronti di chi ha fame.

· La seconda lettura ci esorta 

· a fuggire l'inautenticità e a tendere «alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza»: siamo invitati a ravvivare l'amore interiore verso tutto ciò che è vero, buono, dà gioia e rende aperti verso gli altri, a fuggire la depressione e il disgusto che ingenera un atteggiamento apatico od ostile, che colora di plumbeo grigiore il cielo della nostra esistenza;

· a combattere «la buona battaglia della fede»: l'immagine fa capire che la fede esige una lotta, una ricerca appassionata, un'energia e una voglia coraggiosa di vivere e di impegnarsi. Nemici mortali della fede sono la superficialità banalizzante, l'evasione nell'effimero e nell'immediato;

· a fare la «bella professione di fede»: l'abbiamo fatta anche noi, almeno qualche volta: perché lasciarci andare a una routine appiattita e monotona?

· E viene il momento in cui bisogna chiudere i bagagli o – secondo l'espressione di F. Mauriac – «consegnare il compito»... (1ª lettura e Vangelo).

· La Parola di Dio basta e avanza anche per noi: «Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risuscitasse dai morti».

· In quanto battezzati siamo tenuti ad essere testimoni di Cristo. La vera testimonianza non può essere che quella stessa della vita, di una vita di fede e di carità.

· Madre Teresa: «Tutta la sfortuna dei poveri, non solo la mancanza delle cose materiali, ma anche le loro ferite spirituali, deve essere riscattata. Dovremmo condividerla con loro, perché solo se siamo uniti possiamo riscattarli, avvicinando Dio alle loro vite, e avvicinando loro a Dio».

· Scelta «preferenziale» per poveri: si vedano almeno le encicliche più recenti: «Sollecitudo rei socialis» (1987), «Centesimus annus» (1989) e «Caritas in veritate» (2009)…

ADORARE

L’uomo che ti somiglia

Ho bussato alla tua porta

ho bussato al tuo cuore

per avere un buon letto

per avere un buon fuoco

perché respingermi?

Aprimi, fratello!

Perché domandarmi

se sono dell’Africa

se sono dell’America

se sono dell’Europa?

Aprimi, fratello!

Perché domandarmi

la lunghezza del mio naso

lo spessore della mia bocca

il colore della mia pelle

e il nome del mio Dio?

Aprimi, fratello!

Io non sono un nero

io non sono un rosso

io non sono un giallo

io non sono un bianco

io non sono che un uomo.

Aprimi, fratello!

Aprimi la tua porta

aprimi il tuo cuore

perché io sono un uomo.

L’uomo di tutti i tempi

l’uomo di tutti i cieli

l’uomo che ti somiglia.

Aprimi, fratello!

René Philombe

poeta del Camerum, il grido d'un Lazzaro d'oggi.
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